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La lega1 ! queste,grande paróla che fî ftie sul labbro 
d'ogni véro italiano',, questo fàtjfc immènso che. se fosse 
stato compiuto, forse avrebbe .di per se salvata Nadia, 
questa:opera fella d'ingegnò politico alla quale il Mini
stero Capponi pareva generosamente disposto, sarebbe 
ella forse un.des1|erïo soltanto, sarebbe ella forse tino 
di quegli avvenimenti felicVptìe la straniera tirannide e 
le interne discordie, e la contraria politica di qualche 
stato empiamente cofttrastënô? 

Se noi pensiamo a lioi stessi e ni nostro governo; 
noi non abbiamo a temere che la Toscana non sta fer
ma d'entrare senza dubbìi, senza codardie, senza men
zogne', nell'Unione Italiana, La necessità delta lega è 
stata sentita in Toscana pìtiche in ogni altra parte d Ita
lia, perocché la Toscana «ha sempre voluto 1 indipen
denza Italiana e con essa tutti quei provvedimenti che 
sono inevitabili a conseguirla..Sotto V impressione della 
politica d1 un imprpvido Ministero, e la cieca preponde
ranza d'idee troppo rapidamente abbracciate da molti 

1 italiani, il Piemonte ha potuto seguire per un'istante una 
via contraria alla lega;'ma là Toscana ne ha sempre ri
conosciuta la politica necessità per se e per l'Italia.An
chç oggi la lega può esser forse contrastata in Piemonte 
da una fazione acciecata dai molti dubbii d1 una vieta 
polìtica 0 dalle ambizioni mal represse di una domina
zione impossibile sempre, e così òggi ridicola. Il go
verno di Roma fatalmente misto di poteri discordi, come 
fu sempre lontano dal prendere un contegno determi
nato nella guerra e'nella politica Italiana, cosi ptfò an
che oggi offrire ostacoli immensi alla, perfezione d1 un 
trattato Italiano, e mantenere colpretesto dell'Aposto
lica Gerarchia una neutralità fatale in faccia al nemico 

" e impopolare in faccia all'Italia. Noi però non potendo 
in ciò dubitare sulle intenzioni leali del aoverno toscano, 
non possiamo tacere che in Toscana ogni contrarietà 
d'opinione Vi attuta nell'idea della lega Italiana, cosic
ché se la vediamo sospesa ed incerta, la colpa non 
può credersi appartenere che al Piemonte od a Roma. 

A Roma diremo, e più che a Roma a queir iniquo 
partito che travolge l'animo del Pontefice e calpesta i 
diritti della Nazione; che dove per lui non si desista 
dalle gesuitiche trame, e non,sia lasciato in balìa di se 
stesso il volere del governo polìtico e popolare dello 
Stalo Romano, colali eventi s'apprestano che forse tor
neranno funesti a lui, allo Stato e alla Chiesa,.Se infattija 
pace sarà ricondotta in Italia, e la Curia Romana avrà 
avversato la lega, nessuno potrà salvarla dall'impeto 
d1 un popolo memore degli ostacoli opposti al uostro ri
sorgimento, nessuno potrà torre che la grande scissione 
dei poteri sovrani non compiasi a ,Roma in mezzo ai tur
bini d'una rivolta, che sia fattile, allo Stato e offenda 
forse anco la religione medesima. Se la pace noti stira 
fatta e lavguerra ritornerà con tutto Tentusiasmo dei 
popoli che la vollero, con tutti i perigli e le speranze' 
della nazione che la combatterà, nessuno potrà impe
dire che gli Stati Romani facciano la guerra, e stieno di 
fatto nella lega Italiana, anche malgrado i tenori, gli 
sdegni e le astuzie della Curia Romana, Allora gli even
ti incerti e terribili d' una guerra divoniita Europea e. 
combattuta da un popolo contro la volontà del suo 
stesso governo, condurranno necessariamente una lotta 
mortale fra la nazione e il governo, e per entrare vera

, m«ute nella lega Italiana, Roma combatterà chi la reg
ge fino agli estremi, e dall' ire politiche sarà forse an
che allora condotta a calpestare il Potere medesimo che 
regge l'orbe cattolico. 

,11 Piemonte che ha'grandissimi pregii, ma che noi 
ebbiamo tanto adulato, il governo piemontese che tanto 
ha saputo essere ardente dell Italica indipendenza, senza 
dimenticar niai se medesimo, la politica Piemontese che 
ardeniissima dell'unità italiana ha,pur nonostante tra
scurata e forse negata la lega in quegli ^stremi momenti 
«he la. rendevano inevitabile, sarebbero forse oggi av
vèrsi a'còmpirla ? Del popolo non favelliamo, perchè le 

, passioni non possono averlo accìecato così che non ri
conosca i danni arrecati alla patria Italiana dalla man
ĉ Rza dell1 unità nell'azione politica e militare, Si del 
governo Piemontese però e della sua condotta parliamo, 
giacché la provvidenza sembra avergli a/Jìdato la più 
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gran parte delle sorti Italiane e itì^òistó principalm 
il d^ere di renderle sicure e^lariosè. Se la lega era 
ètr̂ Ua quando piìi forsp Pàvrebberofatta efficace Pentii
siasmo,dei popoli, e lavolonfà del Pontefice non travolta 
dalle trame ohe un partito infernale nascoso sottopuris, 
sime spoglie, allora forse la guemf sarebbe stata mèglio 
conciòttàj allora forse il partito dell'unità violenta e della 
fusione non avrebbe suécxUàto altri partiti, allora forse L 
re non avrebbero temuto il raggio d'una spada che pareva 
destinata a divetìtare invincibile, allora forse riodipen
denza sarebbe, o sarebbeper essere un fatto compito. Il 
governo di Piemonte che solo'poteva allora destare ap
prensioni negli altri stati Italiani e nei popoli, avrebbe 
dovuto compirne la lega, perchè doveva esser convinto 
che dinanzi a una potenza simile airAustria, l'Italia non 
avrebbe potuto mai far da se senza esser unità. Ma chi 
avea prima il dovere di far quella lega, non la fece: è 
la Toscana invano insisteva; e non costretta da alcun 
trattato la Curia Romana era libera di gittarsi nella via 
che più le appariva propizia; e il Borbone tiranno era 
pronto a richiamar le sue truppe; e dopo simili eventi 
tutte nella òittà decadevano e sui campi le itale sorti. 
Da questa decadenza fatale Tarmistizio è venuto; e coli' 
armistizio'il momento supremo di trar profitto dagli errori 
passati; V epoca in cuv la lega deve esser considerata 
come l'unico.mezzo che possa unire oggi l'Italia e darle 
in campo quella vigoria che solo può risultare dal fasoio 
delle sue forze riunite. In questa epoca nuova, in questo 
periodo gravissimo della guerra d'indipendenza può egli 
il Piemonte resistere alla lega di cui s'è fatta iniziatrice 
Toscanq; senza, inpstrace d'aver voluto per il passato tutti 
ì mali arrecati dalla lega mancata, e senza compromet
tere vieppiù l'esito degli accordi e della guerra stessa 
che può rinnuovarsi ? < 

No Ja lega non è solo un legame col quale gli stati 
Itajiani Sovranno cougiungersi per prepararsi e condursi 
potaU'unità vera,democratica, edassoluta, ma è l'unico 
e necessario legame che può. prima che sia compita la 
guerra rendergli vigorosi e trionfanti. Se oggi si faccia la 
pace, la pace non sarà che una tregua; perocché ò impos
sibile che ella riponga l'Italia nelle vere e complete con, 
dizioni d'indipendenza. ìlnostro stato continuo è la,guer
ra, anche in mezzo agli accordi: e la guerra non poten
do vincersi mai senza l'unione Italiana, chi avversa l'u
nioneè nemico del trionfo d'Italia. 
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i n t u i r ottomesi tìffrontaire il coràggio siciliano; hantto le 
mille vùltç tsintatp; e I&nviUa volte aufìo stute $Sj 
e ricacciate Centro gli insuperabili riparf ili unj^fortèm.; Co
deste truppe difese,dal cannone di questa fortma,hanno esef 

] guito un disbartìo; respinte alla baionetta, battute da ogni 
i banda, e nell'impotenza di vincere un popolo lìbero colle sole ■ 

braccia e <ÌOI cuore»; il lor rnirabite valore, avventò di sotto. 
le casematte della cittadèlla la distruzione e ^incendio sul
Y intera Messina. Distrutta e devastata in questo bàrbaro © 
crudelissimo modo* ritirandosi il popolo e i difensori della li

^ v -

berta e della patria dalla estermintìta città; allora i prorfi 
sgherri della tirannide intuonarónò Y inno, della vittoria, 
profanarono la sacra.terra siciliana, rapinarono,.gavazzerò
no; e fra le orgto, gli orrori, il sangue e gli ineendi gridarono 
mail Re> viva leregie truppe, sostenitori dellaferociae della" 
barbarie in Italia. In siffatto modo venne conquistata Messina: 
ma di Messina noririmaneche ilnome, i distrutti palagi, le con
taminate e diroccate chièse: non rimane che la memoria del

- 1 

l'abnegazione e del sacrificio de'suoi figli. ïddio peserà nella 
saa=Mlancia il sangue de*martiri e le opere de'tirannh Ih 
tempo e la storia faranno in terra la loro giustìzia. ; 

Noi ffotantù pubblichiamo la pianta della eittà di Mes
sina^ondej nostri leggitori vedano in qual maniera il ean
none della Cittadella, e non il personale valore delle reali 
truppe ha cQnqxiistato la seconda città di Sicilia» 

Da questa pianta si rileva come "il forts del Salvatore, 
e la Cittadella, e tutti iiegnï di guerra allogati nel porto fui; 
minarono la città da tutti i punti, e resera vana là difesa del 
popolo perfbódo, che Io incendio che divampava e distrug
geva P er/ica Messina die forza e coraggio alle reali truppe 
ad invadere la distrutta cittft; ed a farla abbandonare dall'in
tero popolò. Noi pon aggiungeremo altro, poiché i nostriJet
tori colla pianta sotto gli occhi vedranno la verità di quanto 
noi abbiamo coli' amarezza nel cuore dettato, e faran giusti
zia al vero, disprezzando la impudente millanteria de* bullet
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tini di Napoli. 

PUNTA DELLA CITTA' DI MESSINA 

MESSINA 
-

Uno degli avvQnimenti più lacrimevoli e dolorosi del
l' età nostra si è consumato, volgono otto giorni appena : vo
gliam dire la fiorente, splendida ed eroica Messina nop è più. 
Un mucchio di fumanti macerie e di rovine attestano (a ferô  
eia e le vandaliche opere divina delle più esecrate tirannidi 
del secolo chn corre. Fra Soppressore e l'oppresso non vi 
sono né patti, né capitolazioni, né accòrdi. Fra la liberté ed 
il servaggio non esiste transazione. Codesta verità it popolo 
di Messina comprese ; giurò di vincere 0 di morire ;giurò di 
seppellirsi sotto le rovine della ptitria, e compì con inaudito, 
magnanimo e gloriosissimo esempio il suo. santo giuramento, 
L'Italia raccoglierà per suo ammaestramento il sacifìzio di 
un popolo fratello; né vi sarà petto italiano che non fremerà 
di dolore e di altissima indignazione sulle sorti infelici della 
sventurata Messina, L' onta e la miiledizione seguiranno 
i carnefici della siculn città; e la storia scriverà, che braccia 
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italiane e fratricide accrebbero i dolori, lo sventure e le 
rampogne, di che è per secoli gravata questa nostra sfnrlu
natissima e miseranda terra italiana. Ma che dìrem noi, se 
alle inique imprese de' tirtmni si aggiungono lo scherno, la 
impudenza e la menzogna ? Se uomini Italiani sono i propa
gatori di codeste codarde menzogne, le quali falsando il vero, 
insultano al valore e all' eroismo non avventurato? No, Mes
sina non fu conquistata, Messina non è rientrata mW obbe
diensa del suo legitiimo sovrano, né il MIRABILE valore delle 
reali tnippe, gridawloviva il re, ha superato i maggiori osta
coli, Codeste truppe Un da otto mesi sono.state fugate, ferite 
alle àpalle, e rintanate dal popolo messinese dentro le mu* 
ragliò della infernale Ciltadolla. Cadeste trnppp non bau po
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Il dilemma delle due tranquillità, immaginato dal Ço«

ciliatofe pev combattere il nostro dilcmnia rispetto a Li* 
vornOi riposa sopri uno equivocò, perchè l'articolò dell' Mba 
N. 52 non dipende dal significato dèlia paròla traiìquillità, ma 
da quellodèlla parola ordine. " 

Noi non abbiamo mai creduto che dalla tranquillità di 
un paese si possa argomentare in lui Y esistenza dell* ordine 
legale, essendo verissimo ch^ vì può essere Una tragiquillità 
resultante dall'ordine, e una tranquillità apparènte; che di

penda da un momento di rilassatezza negli dementi di disor

dine, e sia una calma foriera di più grave tempesta. Quin

di, lungi dall' affermare una tranquillità qualunque, noi ci 
siamo limitati a domandare al governo,, sQr Livorno era nel

J* ordine o netl* anarchia; e abbiamo manifestamente deter

minatojl nostro pensiero chiedendo se il Municipio Livor

nese reggesse quella città in virlìt di un potere a /ureem/e

rito dal governo toscano, e vi stabilisse eosì quella specie 
di ordine che sola era compatibile alle condizioni Livornesi. 
E in talmodo formulato il nostro dilemma non può riposare 
sul significato .dello parola tranquillità, nò venir meno* per le 
belle frasi colle quali il Conciliatore si compiace di accusarci 
di compiacenza nel riprodurlo. 

Ricondotta così la questione ai suoi veri termini, noi 
non dubitiamo di ripetere anche al Gonóilialoré,che se l'or

dine legale era ristabilito in Livorno, il governo dovesse di
t - ■ 

cbiararlo, ed agire per ristabilirvi anche il regno di quella 
tranquillità che dipende dall'ordine : e se Livorno era nel

1' anarchia, bisognava parimente dichiararlo ed agire per ri
condurlo nella legalità. Gli avvenimenti dì Lucca provano 
abbastanza'come il tener sospeso uno Stato in si gravi qUe

i 

stioni, possa divenir funesto a tutti i popoli diesi governano 
e accrescere queste lacrimevoli collisioni contro le quali oggi 
tutti i buoni s* irritano. Gettiamo via una volta il prisma 
delle idee preconcette e guardiamo i fatti. 1 fatti ci dicono 
che quando i partiti presi da un governo son dubbii in sé 
sUssiodubbìiad interpretarsi, le divisioni norfsi attutano, né 
si vincono le insurrezioni, e il nosteo governo ha lasciato so

spesa tutta Toscana dinanzi a Livorno. 
Il Conciliatore disapprova con noìi feroci consigli e le 

violenze; ama di credere che la tranquillità di Livorno non 
cuopra un incendio sotto la cenere, e che i cittadini ebe go

vernano provvisoriamente Livorno, riescano a ristabilirvi 
V autorità delle leggi è della Costituzione: ma ci prega a ri

flettere che la tranquillità attuali di Livorno non dà garan

zia al governo; e che il governo ha dichiarato di non esser 
pago di quella tranquillità. Ma appunto perchè Liyorqo non 
prestava garanzie e perchè il governo non era. pago, doveva 
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agire ed energicamente, perche non sorgessero dubbi funesti e 
non si prolungasse di troppo una situazione impossibile a cre

dersi vera e durevole. Il ConciliaUre ^d'accordo con noi nel 
biasimare i modi violentf: ma l'energia non è la violenza, e 
quando un governò non agisce energicamente contro le cose 
che non io appagano, è un governo che abdica; mentre l'ener

giabene usata potrebbe forse recare in sua mano una mag

giorità reale ed attiva. 
" -r 

NOTIZIE ITALIANE 
MILANO — i2 settembre (Oynnioue): 
11 popolo è sempre inquieto, e non Io è meno la polizia 

e quest' aborto mostruoso di governo militare, che sta in un 
continuo allarme; una baruffa di cani, un chiasso fuor dal

1' usatobasta perfar gridare Phertms. Per ben due volte Ra

detzky ha ordinato che gli ufficiali non abbiano più a strasci

nare le loro sciabole come usano, ma di portarle sospese al 
fianco, onde non dar più luogo a motteggi popolari. Sull' ac

coglieva che ricevono i Lombardi in Piemonte la polizia fa 
spargere le più comiche assurdità, lo che aon impedisce a 
molti di. venire così a cercarvi un asilo. 

— Leggiamo nella Gazzetta di Milano dell'I 1 'settem

bre le seguenti significantissime parole. 
La mediazione anglofrancese è accettata dal Gabinetto 

di Vienna, però sulla base dei diritti esistenti. 
NOTIFICAZIONE. 

Sua Eccellenza 11 signor Co man dante in Capo FeldMuresclallo 
Conte R.ADEtZKY ha tjovato di ordinare quanto segue : 

Resla proibita fino afwuovo avviso l'esportazloiie dalla Lombardia 
dell'avena, del nono e della paglia pel confine Piemontese e Svizzero. 

Lo It. RK. Intendenze provinciali di Finama sono Incaricale 
dell'esecuzione relativa. 

iWïïfino, il 7 sctiembre 1848. 
X'I. R Intendente Generale de tv Armata PACHTA. 

AVVISO. 
Sua Eccellenza li signor FeldMaresctalo Conte RADETZK.Y ha 

trovato di ordinare che le opere di domolliione del torrioni del Ca
slelHv Incomlm'iale dal cessalo Governo Provvisorio, vengano conli
nuate onde dare al delti torrioni un aspetto regolare. 

A. tal uopo sono necessarie alcune mino che verranno eseguite 
cominciando dal giorno di lunedi p. v. da pratici lavoratori civili con 
tulle' fé opportune cautele. 

SI rende di ciò edotlo il Pubblico, a m ne h ù lo scoppio delle mine 
non abbia a produrra* un Inutile aliarne. 

Milanot il 9 Seilemùre 184S. 
H TenentcMamcialla Coni» WIMMKN 
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N0T1#ICA3!I0NB. 
Angelo ComoiH, de'viventi Giacomo e Lucia Toscani, naiiyo di 

- 1 

.nf, ' i ' n t&rMVdicla di Còrno) d 

con,pa|t(!e%>inacclose d 
dati die rittdnvano tranquilla 

in fona dell» avviso 3 se 
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i aa^caltailco^^ile, di prçtfçsiN 
del 4 correu'tóip'alto chtien* 
ro di fumar,ilfeo a dno sol
er Mi loro stra 
corrente di questoûovorno ml

nza di una Commissionê  mlll
■dol delitto di perturbazione dei
jptto mesi di carcere in ferri nella 
jdigiuno a pano ed acqua una 

litaro, il mepsimo è stato pe 
tgreJn d̂ ta iì'òggi, dichiarato, 

f; ì» ordine pnibhlico, e conàann̂ l 
; loriezza (Il JUànlov?» .esacarbaÉ 

ŷ lfa la sôtUmana. , 
; Miiano* H 9 f lebbre Ìp$> 

Il fmniëMaresciàtlot~ Governatóri Miniare dttta Città di ffllam. 
Conte F. WIMPFFEN. 

— Leggesi nella Concordia: 
Como saprete, le dimostrazioni che precedetterp la 

nostra rivoluzione ricominciarono. Nessuno fuma dal primo 
settembre in poi; nessuno veste elegantemente; ma vedonsi 
le persone più agiate vestite dì velluto o di frustagno alla 
foggia dei contadini. All' incontrò, gli; ufficiali si piccano ili 
andar sempre in gran parate. Ma mentre siedono sui^affè 
,a far bella mostra di sé è*SJèi tòro guanti gialli, il popolo 
li insultai e impunerriente, perchè non è possibile impedire 

■ L 

a tutto un popolo di esprìmere l'odio suo, Se le potenze 
mediatrici non pensano a far sgombrare presto il nostro pae

se da questa canaglia, si rinnoveranno, io temo, sanguinosi 
conflitti, che putrebbero riuscire forse di danno a no*, certo 
d'impaccio alle trattative, giacché l'esasperazione pqn è solo 
nella città, ma è pî i grande pelle campagne, ^e continue re

quisizioni hqump ormai spoglialo i nostri contadini di quanto 
è necessario alla (oro sussistenza. 

MONZ4— 7 Mtt.'(%M(>. ). 
Pubblichiamo come sq^io de.lje g r̂ftn îe castituziunali 

che promett* l'Aus^ia alla Lnmbardla il, seguente : 
jfvmso* 

In conseguenza di û i c^so accadilo, e per assicui:ftre la 
pubblica sicurezza, ordino quanto segue: 

1° TJutti i cittadini d$vòi)o.e$S€tre ritirati nelle loro case 
alle ore dieci di stsra, e parimenti a tale ora essere chiuse 

h 

tutte le osterie, caffè ed altri simili luoghi sottoposti a poli

tica licenza. 
2o È severamente proibito Passociaziono di persone nel 

maggior numoro di tre nelle contrade, di uotjç; le pattuglie 
hanno l'ordine di farà fuoco ad ogni atjtrppgajnpptp çfye Jijr 
contrassero per leloro vie. 

3° È vietato il partflijiinntrt dj ogni disMotivo, di.coccar
de, croci, cappelli cpsì ije.tti alla Emani con fascia nera e fib
bia lucida ecc. ecc. 

■ ■ ■ ■ . -
 f 

Chiunque osasse trasgredire uno deMuddeiU.hr.dini sarà 
immediatamente arrestato, e pruceduto contro di Uljyeol ri

gore della legge marziale. 
Monza, il 6 seMemòre 4848. 

ÏI colonn. comandante la città PÔLTIWGER. 
■ i 

CREMONA •— 9 settembre (Pens, /(at) 
Sebbene parecchi siano ritornati fra noi, pure le nostre 

contradf continuano ad essere deserte; ed è bello vedere la 
banda militare coi suoi musicali trattenimenti (tre volte per 
settimana) divertire i colonnati di Piazza Piccola, le donne 
affrettarsi a chiudere le finestre all' appressarsi di essa, con 
quella alacrità come se uno spaventoso temporale minac

ciassa rovina. 
Sui campanili d* ogni chiesa sventola 1' abborrito ves

sillo, ma il cieto~pietoso mandò una pioggia fortissima, che 
purificò quegli stendardi : scomparso il giallo ed il nero ap

parve il simbolo della fede, di quella fede che ci conforta, 
confermandoci nella speranza della nostra futura indipen

denza. Dalla torre maggiora cadde la bandiera, che fu rac

colta dal pQpolo,fra inni di maledizione. 

TORINO — 12 settembre [Cosiil. S\ib)\ 
Se siamo bene informati, il Ministem di Guerra ha de

stlnato un ufficiale superiore < ed un commiasario di guerra 
presso il quartier generale dell'esercito francese delle Alpi, 
incaricati di una missione spéciale. 

GENOVA — 13 setternbre., (Pens, liai) 
Ieri noi salutammo 400 circa militi italiani della le

gione straniera già dimorante in Affrica/Essi vengono in 
Italia, chiamativi dal grijo della patria, • porgono copi una 
nobile prova del loro affetto operoso alla terra nativa. Tutti 
accolsero con festa quçsM generosi fratelli. 

Dicevi che quantp prima verrannp fra noi al^ri 4QP 
loro componi, della delta legione, pròuti a cpflsawflrç la 
lorp vita alla pa<ri$. < 

—. 43 settembre, ' ■ ■ 
La nostra città è commossa e indegnata da capo a fondo 

per il nuovo décret^ arbitrario e rovinoso de) ministero Pi

nelli sopra la Banca, decretq che se fosse accettato e posto 
h 

in esecuzione, cotta ninna confidenza di tutta la nozione 
neirattuale ministero, produrrebbe ineviUbilmente la più 
terribile crisi finanziaria. 
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jimimto ed ordimmo: : . 

4rt. t, Aïpartlre dalla pubblicazione del presente, la banca di 
«conio ril Genova creata colle règie lettere patettifdei 16 marzo 184* 
6 sciolla dnli'pbbltgo de) pagamento In contanti ed. a vista do'suoi 
biglietti."'.'f;" , , , ; .. " 

, Art. a. I biglietti dalla banca saranno dal! e ricevuti In paga
mento come cornante al loro valor nominalo nelle transaeloal sso
guiblii nel rwjl Siali tanto tra 1*erario pubblico ed 1 privali, e cosi 
anche In co l̂o o saldo di tributi o prestili, quanto nelle transazioni 
fra 1 privaci ̂ edeslml, non òstanlè quaiiinquô contraria disposizióne 
di le«^ iiSïéftRfalto. 

Art. 3. La banca darà a muluo ni pubblico erario la somma di 
vend milioni di lire, ed aprila a queslo fino, e sino a tal concor
renza un conto correlile coir erario medesimo. 

Art. 4, Quello mutuo sarMuarontllocon tpolecaspoelflleflutjhen 
stabljl daU'ordine maurlzlanppijn sussidio su quelli dello Staio 
serbate, quanio alla valutazione, loro, lo norme stallile dalla legge 
L'atto di consenso ad ipoteca eH ogni'altro relallvo o dlpendenttt 
saranno esenll da qualunque diritto e epésa, e verrà falla di pub
blica ragiono coir elenco de'beni ipotecali. 

Ari. a. Per questo mutuo l'orarlo corrisponderà alla banca l'In
teresse Ih ragione del due per cento all'anno pagabile a semestri 
raaiurati. 

ÀrL 6. 11 credito che sar̂  pmp sovra raparMi a favor© d«ì go
verno potrà ventre con decreto reale gradatamente annullalo mo
diante V efiTeïtlva retrodazfonf di bjgïielli par somme rtofi mlnoH di 
due milioni di lire per volta, sulle quali perciò cesserà li corrispon
denza dell' interesse dal giorno della pubblicazione del decreto ma
deslipp. 

Art. 7. La |>anca è aptorlzzata a fare nn* fissione, èâ a porro 
In circolazlona una quantùà di blgllelti in eccedenza allo propor
zioni stabilite dall'art. 22. del suo Statuto sino ad una conéorronto 
di vpnli milioni dillre. 

Art. 8. La banca potrà emetterò WglieUl di lire cenlo In quella 
propprz(op0 ç|»e vçnr̂  çoncertîilâ, colla, banaa f t ç ^ e faUa $ pub
blica ragione. 

Ari. 9. LO alata che, a termini dell'ari. 4 delle regio lotlero ptu 
tenti del 16 marzo IBM, la banca è tenuta;^ congegnare settima

' nalmente al H Commissario presso la medesima, sarò d'ora In poi, 
a cura del detto Copimlssarlo, fatto di pubblica ragione median lo 
inserzione nella gazzetta dt Piemonte e di Genova. 

Dal. Torino addi sette settembre 1848. 
EUGENIO DÌ SAVOIA. 

— Pinelti. — F. Mefilo. — Colta. ~ Bi n&vol. 

-V 

Sappiamo da. San Remo che le truppe straordinarie 
della provincia partirono con ìindici.bile entusiasmo. Canta

rono gl'inni nazionali, accompagnate da numepossimo popolo. 
Il municipi dopava a ciascun soldattO la soiij^ia, di lire 40 
come nuovo pigno d'effetto al milite dell' Italiana lodipen

dtnza. 

MODPA — setterabrt? (Qaisz,., di Bologna): 
Di tanta truppa a^tiìiaca,, che si diceva aspettata: questa 

mattina, giunse in tutto e por tutto un;migliaio d'uomini di 
fdnteria, cònmpzza batteria dicannoni. Questa truppa fu «l

loggiata nell'eX' Convento dei ©esilitî , ciò che molto inorebbe 
ai loro favoreggiatori, che speravano veder tosto qui ripristi

nato queirOrdine, i cui membri qui dimoranti, appena tor

nato il Duca supplicarono di potersi, almeno in abito di sa

cerdoti secolari, unire nelP antico locale, ora reso caserma, 
evivervi secondo le regole loroj ma S A. rispose negativa

mente. Al Ministero,^ll' Interno fu nominatp.il conte Luigi. 
Giaqobazzi, creatura de! cognito Riccini, ed iuljlimamente Go

rematore di Massa e Carrara, all' epoca deli* occupazione di 
"Fivizzano. Per sostenerlo alla meglio gli furono assegnati 
quattro Consultori e due Assessori. Ï Consultori sono : per 
gli affari legali Pisonì, per P istruzione pubblica TVamonfim, 
pei lavori pubblici Bergolli,, per gli affari dei Comuni Para. 
— La città è tranquilla — La Commissione per Io Statuto 
layora incessantemente, e presto si attenda il frutto dell' ô  

i 

pera loro, 
r 

. VENEZIA — 9 settembre ( Gazz. di Fenesia): 
LETTERA DI NICOLÒ TOMMASEO AL GOVERNO ■ 

PROVVISORIO DI VENBZIA. * * 
Part i i 30 agosto 1848. 

* Consolatevi e consolate codesto buon popolo. La bontà, 
con la quale il ministro Bastide accolse le mie douiande, lo 
opinioni sue politiche e raligiose, il sentimento eh' è in lui 
della dignità della Franciaj operaronfc ed opereranno buoni 
effetti per noi. Prima ancora che uscisse il mio scritto, in

titolato Jppel à la France, io aveva diretta a lui una let

tera dove esponeva le necessità nostre, e i nostri diritti. Il 
r ■ ■ 

generale Cavaignac non può non consentire ìn ciò, valoroso 
i i - ' 

e prode, e savio com' egli è. Lo zelo dimostrato a pro nostro 
dal sig. Bixio, vicepresidente dell' Assemblea, e dal sig. 
Drouin de Lhuys, presidente della Commissione degli affari 
esterni, ci è giovato e ci gioverà. Debbo inoltre lodarmi 
dello zelo del sig, Frappoli, che prima del di'42 maggio 
rappresentava a Parigi il governo Lombardo. Innanzi il mio 
venire, e innanzi che gli'ultimi fatti di Venezia fossero qui 
conosciuti, a Venezia ed al Veneto si pensa(va non tanto, 
quanto al Lombardo. Venezia adesso conosce quanto importi 
air Italia la sua esistenza. Le $ie domande intorno al .ces? 
sare degllatti ostili, ed all' inyie di altri legni francesi nfil

P Adriatico, hanno già prevenuto il vostro desiderip

Non ci abbandoniamo a cieca ed inerte speranza, ma 
co' sacrifiziiecQlla concordia cerchiamo di meritare la stima 
dei popoli e la libertà. 
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TRIESTE:,^ 9 settèmbre (ÔS*; îtiesl.) 
ï ^ i 

Cessando oggi lo stato d* assetlio'di^tìesta città ëjbrtn, 
diirantfl il q.u*l* i poteri politici pel mantôntàônto *ìèì puh

ÌJIIICO ordine e per i provveLdimentidi difesa e di sìèuféz^à 
«fono concentrati nell'autorità wHHare, sì porta a pdbKUcà 
notizia che cesano pure col giorno di oggi gli effetti delia no

tìicazione 13 giugno anno corrente e torpano In vigore le or

dinarie relazioni d'uffiiio anteriormente esistenti. 
Trieste 9 tettemhfe, 

Il Gmermton del Litorate m$tro4lliricQ 
ROBERTO ALOÉRAVIÒ DI «ÌLK. 

m le sutì ditìhiara
, i 

oramai conosciuto 
■ Rileviamo che il sig/^lbini, 

ïionma t\o\ genuinamente pubblicai) 
da tutto il mondo, ha inviato la mattinlSleH'8 corr.un Par

limientaritf'per dichìararp>.ch'egli non abbandonerà le acque 
tìì Venezia, «e îon a céndizione Che gli venga data asskw 
t asiane, cf*c nutlà verrà fn*r cip reso dall' àrifiata austriaca 
ontro onesta lì 

ROMA'— 12 sett. ( C^nUmpóramo) : ■" ( 
Corre di nuovo voce, e questa volta con più fondamento, 

che II nostro Ministero vadA a disciogifersi e si ritiri nel sen
timento della'propria impotenza. ' 

Quello che non sapremo mai perdonare all'attuale mini

isterò si è la sua condotta, poco nazionale. È troppo vietala 
massima che un governo per reggere lodevolmente la cosa 
pubblica ed acquistare il vigore e la forza necessaria a ben con

durre l'amcnimstmionedi uno Stato, è d'uopo assolutamente 
the egli sia informato dallo stesso spirito dì cui s'informa la 
nazione; é d'uopo che egli senta gli stessi bisogni della nazio

ne; è d'uopo che egli viva della Slesia vita della nazione; ed 
è stolta opera il pensare, posti veri e sentiti questi bisogni, 
chePopinione universale si pieghi e si adagi all'opinione sin

golare dei pochi reiteri dello Stato. 
— Nel Concisloro dell'I l corr. S. Santità Pio IX ha 

nominato alla Sede Arcivescovile vacante di Parigi, Monsig. 
Maria Domenico Augusto Sibour, traslato dalla Chiesa Vesco

vile dì Digne. 
È statoT pubblicato il seguente Decreto, [in data 'dei 

13 settembre corrente : 
« È proibita provvisoriamente, fin d'oggi senza uno 

« speciale permesso, P esportazione fuori dello Stato d'ogni 
« moneta d'orno d'argento,.verghe, metalli preziosi ec. 
« ce. Si eccettua il danaro per uso proprio limitato a Sctrli 
sTomanî duecento cinquanta' per persona. La cattura de

«' gli oggetti in contravvenzione andrà a profitto del pub

« blico Erario. » 
NAPOLI 12 sattembre. Ci scrivono; 
Napoli è in uno stato di convulsione 8 di effervescenza 

la più grande. Numerose pattuglie di cavalleria e fanteria 
percorrono giorno è notte la città, e fuori, alla distanza di 6 
miglia. Il corriere incontrò due pattuglie di cavalleria di 200 
uomini l'ima fuori di Napoli, che lo frugarono ed interroga

rono. La popolazione di Napoli, parte è irritata, parte avvilita. 
L'origine'della lotta avvenuta 8 giorni or sono ebbe 

luogo come appresso. Il Re aveva fatto pagare molti Lazza

roniper gridare abbasso la Costituzione. I liberali sapendo 
questo fecero altrettanto in senso opposto, e questi due par

titi si picchiarono. Le notizie di Messina si confermano. 
Ti trascrivo un dispaccio telegrafico ricevuto dal Go

verno di Napoli il 10 alle 41 3/4 ant. merid. 
Il ten. Gen. Filmngieri in Messina a S. E. UMinistro 

di guerra e marina. 
« Gì'incendii sono cessati; la sicurezza guarantìta alle 

« person» ed alle proprietà, fa rientrare la popolazione. Il 
« Governo Municipale è istallato, 

« Melazzo sottomesso. * 11 vapore Fesuvio predato. La 
«crociera lungo tutte le coste è attivata. » 

NOTIZII2 KSTEIIIS 
FRANGIA 

PARIGI— 8 settembre: 
■ 

Una persona ragguardevole ebbe, pochi giorni sono a 
P«ngi, una lunga conferenza col ministro degli affari esteri, 
sig. Bistide, il quale toccando delle cose d'Italia, parlò fran

che e leali parole, che noi volentieri riproduciamo affinchè si 
conosca essere appena la nostra causa sul principio. 

Disse peçtaoto il sìg. Bastide'accettar l'Austria la'me

diazione della ;Francia e dell' Inghilterra, ma dubitar forte 
ch'essa accetti le proposte francesi, non dovendo a norma 
delle stesse, neppure un soldato rimanere al di qua delle Alpi. 
Ciò ricusando l'Austria, esser necessario alla Franicia di im

porglielo colle sue forze, che son pronte ad entrare in cam

pagna. Attualmente starsi la Francia Scendo pratiche presso^ 
le grandi potenze affinchè si rimangano neutrali e non fac' 
ciano della guerra tra essa e Austria, una guerra generale. 
Portare, esso sig. Bastide, ferma fiducia, che la quistione si 
risolverebbe in poco men che quìndici giorni facendo grande 
«wgnamento sui dissesti interni dell'Austria e sulle simpatie 

choîFrancïa ha nella fiermania. Ove alle altre potenze non 
talentinole iiispospioni della francia/èssa non si .rimarrà 
per quésta di proclamare la guerràllei popoli e delle naMò

oalftA, égli a^òIiitlSti e ì despòfterreranno còsi a cèrta 
rovina. ;. .̂.«.-̂ U-f■■■ .- , ,-.'&'■ t- ■■ 

* -

>■•{■ 

"i 

Conchiti'sêflhilmente 11 sig. BMldenón poter èssere la 
Francia felice e ïicrir» oirè non>ia ìiìiera PlUlia, dover que^ 
sta pertanto armarsi proolamente ^fortemente ? tenersi fa
rat# ali ogni evento. :>■ 

SVIZZERA 
BÉKNA — 10settembre. Leggesi nella Suisse: 
Ecco finalmente all'ordine delglorup la quistione dei ri

fugiati italiani, in proposito delle noie abbastanza èavallers

schi» che feldmarcsciàllo Radetzki ha indirizzate al Cantone 
Ticino, esigendo, in forzo di queste sue rimostranze, Che i ri
fugiati fossero allontanati dalla frontiera Lombarda. 

La Dieta ha veramente mostrata tutta la stia indignazione 
contro i termini troppo nuHfaridet vecchio feldmarésciallo,. 
Essdìalla cfuasi unaufmità ha appoggila la proposizìone di 
Zurigo, di lìmitorsi ad accusare ricevuta di tal nota, e se pur 
se ne voglia far qualche Cosa dì autorizzare il Vorort a ri

1 '"'- -. " 

spòndere come si deve al Ministro accreditato presso la 
Confederazione. 11 colonnello Luvìni Deputato del Cantone 
Ticino ha innoltre provato, come le accuse del. vecchio mare

sciallo fossero insussistenti. 
L'opinione generale è in tutto conforme all'avviso emesso 

dal Cantone dì Fwd, che ha dichiaratonon essere decoroso 
per la Dieta di occuparsi de'reclami gratuiti d'un comandante 
d'arrùata. 

La Dieta riposa per qualche dì ma intanto una numerosa 
Commissione di nove lavora preparando i progetti di legge 
per l'accettazione delia nuova Costituzione federale. Ih breve 

h 

sarà dunque pronunciata solennemente l'accettazione del 
nuovo Patto, cominciamento memorabile,di un'eia novella 

i 

preconizzata da lunghi anni, contrariata da pertinaci e fatali 
influenze interne ed esterne, e conquistata dalla perseveranza 
degli uomini di cuore e d'intelligenza e dalla maturità dei 
tempi. Ouindici Cantoni e mezzo hanno accettato il Patto; 
gli altri l'hanno rifiutato, ma, eccetto Uri, e Svitto, dichia

rarono che una maggioranza di dodici avrebbe potutobastare 
a sancirne l'acccttazione. Avremo dunque diecinove Cantoni 
e mezzo i quali concorreranno al desiderato voto. 

SPAGNA 
MADRID — 1 settembre. La regina madre, il duca di 

Rianzàrès éd i loro figli arrivarono a'Madrid di ritorno " 
dalla Granaja. 

— La Gazette pubblica un' ordinanza reale, la quale 
chiama sotto le bandier», per sett'anni, 25,000 uomini ap' 
partenenti alla ■coscrizione dell'anno corrente. Onesta chia
mata ha luogo per riempire i vuoti cagionati nei quadri 
dell' armata dall' escita dal servizio degli uomini della classe 
del 1842. 

^ Scrivono dalle frontiere della Catalogna il 30 
agosto: 

Berga fu bloccata il 22 agósto da Castillo colla sua, 
truppa, onde punirla del rifiuto di pagare la contribuzione 
che erale slata imposta. Nulla poteva penetrare in questa 
città, che racchiude 3000 anime; gli abitanti dei vicini , 
villaggi, spaventali dalle minaccie di Cantillo, non osavano 
portarvi alcuna specie di prowiginne. 

INGHILTERRA 
— Il principe e la principessa di Parma sono giunti a 

Londra alla stazione di Waterloo, ieri a 6 ore. L'ambasciatore 
d'Austria che li ha ricevuti allo sbarcatoio li condusse alla 

h 

loro residenza. Essi hanno due ragazzie un seguito numeroso. 
— I cartisti di Nottingham sono tranquilli ; oggi non 

: tengono meetings pubblici, ma tutte le domeniche alla mat
r ■ 

I lina si riuniscono in drappelli, nella pianura di Mapperley, 
per esercitarsi al maneggio dejle armi. 

Sappiamo daama sorgente degna dì fede che ii governo 
: ha l'intenzione di portare a 30,000 uomini la polizia dell'Ir

landa; le fortezze le più importanti resterebbero solo presie

ditte dalia truppa. Si potrà così ritirare dal paese una gran 
parte dell'armata d'occupazione, diecLpezzi di artiglieria 
saranno messi a disposizione della polizia in ogni contea. 

GERMANIA 
i 

AUSTRIA  VIENNA — 6 settembre {Gazs. d'Jug*): 
ho scopo che avevano i Ministri Ungheresi nella loro 

missione presso !' Imperatore, non è statò raggiunto. L'Im

peratore ha negato la sua sanzione alla nuova Legge Mi

litare, e le dichiarazioni fatto dal nostro Ministero rap

porto al movimento ServioCroato non possono sodisfare 
l'Ungheria. In seguito di che i Ministri Ungheresi sono 
snlP intenzione di partire # Dio sa con quale idea. In que

sto momento viene la notizia da Peslh che la Camera dei 
Deputati ha deciso di mandare 100 dei suoi Membri in 
Deputazione presso l'Imperatore per ottenere quello che 
egli ha negato aj Ministri. Questa sera si aspettano: è incerto 
peróne questi saranno ricevuti in udienza dall'Imperatore, 
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— Alla^orsa oggi i flindr sonò ribas&atû iu^guitò 
della falsa" voce sparsasi che ï fratifeesi 'fossero g|à entrati M 

a e che l' AmbaÉiatore «vessa chiesto i suoi passaBorti, 
Origine di questa notizia non fu altro che il cambiamento 
d'abitazione del dettò Ministro. Il Pubblico avendo veduto 

■ fi  >. 

**-&-,.; i -

Jo égombero ha supposto, che egUpartisse definitivamepte; 
.vero però è che bon M crede lontano una rottura fraTAustria 

e la Francia, lebbetìé tutto potrebbe terminare amichevòU 
mente. 

— I casi delia Gailfzia, dell'Ungheria e dell'Italia d ten

gono incerti, e niçsuno sa dire che possa uscirne da qtfèst'jn

forme parlamento, e da un ministero provvisòrio, che nou, 
riuscì mai a conipîetaraffe*t!be sta mil#punto dì nuovamBrite 

■i* 1 In ; • i j . 

disclogliersi. La Boemia e P Italia le abbiamo riconquistate 
colla forza, ma sappiamo noi se potremo conservarle & 

- ■ i ■ i 

Nelle prhvincie ereditarie sono a conflitto le abitùdini 
1 . " - s ' 

verso la monarchia, e le nuove tendenze verso Y unità ger

manica o slava. L' amministrazione va alla peggio^ il parla

mento non ^é.ho occupa, e i! ministero nemmeno, a tal che 
al vecchio che èNlistrutto, niente è Costituito di nuovo, é se 
Y Austria si trovasse complicata in una seria guerra, non so 
come potrebbe sostenerne il peso. Le casse sono vuote/i bei. 
milioni che ci venivano d'Italia^ ora è gran tempo che non 
si vedono più, e la nostra banca sarebbe fallita senza i soc

corsi dell' Inghilterra. Tutto il denaro monetato od in verga 
concilisi potè dar passo agli urgenti impegdi, ci yeniie 
di. là; e nondimeno viviamo incerti sulla politica che ritìghil

terra.sia per seguire a nostro riguardo, e viviamo in diffi

denza colla Russia. . 
' - - > 

— Gli affari dell'Ungheria s'imbrogliano sempre più; e il 
Bano delia Croazia cominciai farci paura, poiché nop cura 
gii ordini del uostro ministero, ed ogni giorno dà prova che 
vuole farla da padrone. 

UNGHERIA, PESTE—2 settembre: 
— Il nostro orizzonte politico si oscura sempre più 

per lo stato d' incertezza nella quale viviamo. 
Ieri il conte Ladislao Teleki partì con pieUi poteri del 

governo ungarese in qualità di agente diplomatico per Parigi. 
BOEMIA — 4Ìettembre: 
Esco in questo momento dalla seduta nella quale il Mi

nistro dell'Interno annunziava che dalle Truppe Ungheresi 
era stato preso il campo di Perlasz. 

In seguito di che. Kossuth salì alla Tribuna dichiarando 
che nell'attuale circostanze il Ministero non poteva più So

stenersi. Egli pregava la Camera che nominasse un Comi

tato in fljuto del Ministero. Fu poscia nominato una Depu

tazione la quale immediatamente sr dovrà portare a Vien

na e interpellare l'Imperatore se egli vuole essere sempre 
Re d' Ungheria. In caso affermativo che il Re dpbba venir 
qui colia Deputazione, e di qui emanare gli ordini contro 
P insurrezione dei Raizi e Croati. Se Egli si rifiuta, il paese 
sì dichiarerà indipendente e in Repubblica. In allora lutti 
Cittadini saranno in obbligo di prendere le Armi. Alle Po

tenze estere sarà inviato una Dichiarazione pe? fare cono

scere la perfidia dell' Austria e Y urgenza per la quale ab

biamo preso queste misure. 
Il Ministro della Guerra avrà il comando delle truppe 

sino a tanto che ne verrà nominato un altro : 1' attuale 
Comandante sia dimesso. Tutte questo risoluzioni furono 
accettate dalla Camera con fragorosissimi applausi. 

FRANCOFORTE. — 29 agosto ( Allg. ): 
La seduta dell' Assemblea ha votato la piena emancipa

zione degli ebrei malgradogli sforzi di Molli che voleva man
tenere la loro interdizione dai diritti civili colla concessione 
dei diritti politici. ' 

— Nella seduta del 29 fu interpellato U Ministero circa 
all'attitudine del governo nustrtuco riguardo all' Ungheria, 
allegando che Ratietzky, Vinditscligratz, e leilachich corri

spondono fra loro per mézzo dì Hammerstein onde ritenere 
in Italia 12mila Ungheresi, e sostituire quivi 24,nnla 
boemi, polacchi, ec. ai Croati destinati a rafforzare il Bano 
di Croazia nelle sue marcie contro gì' insorti d' Ungheria. 

— 31 agosto; 
Nella seduta d' oggi si è proceduto all' elezione del pre

sidente e vice presidente; risultò presidente Gaggpi con 396 
contro 40 voti, Sairon ed Hermann vico presidenti. 

- i 

CONTINUAZIONE 
DEL PROGETTO DI LEGGE COMUNALE 

(Vedi r^iôad'jeri) 
Slablllsce e delibera io stato presuntivo delle entrato e spese , 

per l'anno successivo. 
Deiermfna noi Umili assegnali dalla prcsenfc legge le imposle 

dell'anno slesso. 
46. Nellii suddelte Ire adunanze, e in ogni altra in cui siij cl»la

mato slraordinarlamonte dal servizio del Comune, il Consiglio Co
munalo, 

Delibera sul ricorsi concernenll Io listo elottoralì Comunali com
pilale dal (ìonfaionferc: 

Determina gli ufflcl e gli stipendi lauto degli impiegali, quanio 
degli inservienti del fcomune: e ne fissa gli oneri, secondo r termini 
slabillli dalla leggi riguardanti al diversi rami di Pubblico servigio; 
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rtìrrtlna» conferma, o lieenia gl!ïtnpie$àti; ; , '.' 
*% ^Conferisce i pósti di sludtô, dòti, o altri sussidi di collazione 
diîl^ômqne: , . * ' " 
'■!':'.■';. ,1)61)beraï^ •.; w ,..,» ,. _ . . . ...^ L 

" ébpra oijiii cosa che Interessi li patrimonio derdomuno, mmï 
tìestlnazldno dolio suo proprietà o beni, sul progettiKm opero uà eMri / 
gulrsi a Speso del Cbmottój' e col suo concorso}, ;;...,;" ' 

Sullo aiioni dà Inletìlarsi o soslcnérsl Ih Éiùdlilo tanto iti pri 
in&V<Ì,uiAlòÌHAelle"SutfoaBslvé isìanzei o sul ricórsi; 

: Sulle occupa/ioni del Miolodl perlinen^a Comunale, osuHesBr^v 
vitù chesi volessero imporro sui medesimo; v : : 41: V̂  

Sul progeiù dt Hcgolamenli locati di p(jli|ia urbana o lucide: 
Sulle offerie e doni da farsi o riceversi In nome del Comuùô'i 

sulle onorìflcóiìzo da conferirsi s suir Invio 'di Bopulazioni *, e sulla 
formarono dt commissioni speciali ; : 

Rullìi istiluzióim di Fiere e Mercati al lermini delie Léggi, pro
VOUendonts i Uogoiameiill. 

,.Sulla fonuaziuuo di^ualunqno specip di isUlu/iòiìl uvantaggi^/ 
del Gomuhtì, e fruì governo o amonrilalra/jone delio glàeslsteniu " 

V Kmèiltì o uirurmu'lé proposzioni cbo possono rlguardaieamu
lazlouu nellii chcuHcu/jouo del toiruorio comunale. 

.';■; Approva, suliadomanda ò proposixiono dol Miniiiro del.conso, 
la hiiuuvaxionè dei cauiptoui esumali iltluiu inservibili, o tu spesa 
occoireniu a tuUó ciò da coiìlempluisi nei Uilaució. 

Piovvedu luflno a unii I bisogni deli'amuiinfsUmìone locale, il 
cui adèBbtilmento ucccda ta fat olii del Collegio dei Priori e dcluou
fuldniertì., 

CAPITOLO i l .  .. 
- . . - ^ ■ - - . 

l ' I ' ^ 

Delle aiiribu&iontttel Collègio dei Priori. 
47. 11 Collegio dei Priori assisto il Goufuloniere perla esecuzione 

delle délibera^luiii del Consiglio Comumilo. 
48. Ognuno di loro coadiuva allied il Gonfalonlcro in quella 

parte di attribuzioni che gli è dal medesimo assegnata. 
41). A j'ìoUlestu dui Goiifalomere li Collegio de! l'rluii inlcrpetra 

edlctilara le delibenizloul del consiglio Comunale all'alleilo di prov
vedére al migliore adeinplmeiilo doile medesime. 

BÒ.. Le deiibera/toiii piesé in laii casi dai Priori debbono mani 
fesiarue i molivi; o di queste devo esser, poi fatta relaziono al Con
siglio Comunale nella pi ima successiva adunanza. 

Si. It Collegio dei Priori delibera : 
Sulle a/.luiil possessvrie da iiUenlarsi in prima Islanza. 
Stilla nomina dèi Psiiti quando abblsugnl 1' opera loro e non 

vi abbia provveduto il Consiglio Comunale. 
. Sugli acc.kdenlftll cumbiuuieuli dei giorni destinali alle Fiero « 

Mercaii. 
Sulla ammissione al godimenlo dei privilegi accordali alla mi" 

.seitbltUà e poverlïi, quapdo ne venga aggràvio al Coni ti nu: e sui 
relativi rimborsi a favore degli spedali e altri islitqlj destinali al 

"specoïso dull' indigenza; l #
Lo siossu Collegio dei Priori rilascia le fedi di povertà e mi

serabilità anche ugit elle (li giudlclarj ai tenniol dulia Legge. 
32. Il Collegio del Priori prepara le nollzle e inCormaxionl da 

presentai si al collegio Comunale, acciò deliberi sugli atlari bottoposli 
al suo esam*. . W 

. SS. Prende, flualmenie in caso d' urgenza le deliberazioni che 
rispetto all'esecutivo eccedono lo competenze dei solo (ìonfuloiiicre, 
e s'cmgre.Iier rlfeiirne poi al Consiglio Cotóunaie, al quale ìnollre 

propone tulli quei provvedimenti e quello del.beraztonl cUe cr.ede 
di Vaoiaggto ai governo e all' anmiimMrazione del Comune. 

54. Non pud peraltro il Collegio ilei Priori prendere deliberazioni 
le quali portino aumeulo di spe.a, se non vi stano assegnamenti di ■ 
Spbnibllìsulla massa di rispetto: dalla quale in veruu caso non deve 
distrarsi quanto abbisogna alle spese del primo bimestre dell'annata 
successiva. 

. ^ ■ 

CAPITOLO IH, 
i.;!"1  Delle attribuzioni del Gonfaloniere. 

55. II Gonfaloniere ■ ■ _ > ' . 
È Capo dei vari unìzj de! Comune. 
Invigila al buon andamento di tulio il servizio'del Comune, e 

» all' esalto andamento degli obblighi Imposti a ciascuno degli'Impie^ 
gali comunali. ■ 

' Conserva da sé stesso e sotto la sua responsabimà le Carle e 
i UopUmenlipertlnenll alia Amraiulslrazloné del IComune, e non con
segnali a un Archivista. 

' .Dov'è un Archivista, invigila all'adempraenlo degl*Incarichi 
ad esso Archivista affldalt; 

Forma le liste degli lìlettorl Comunali. 
Convoca e presiede lo adunanze del Comune, quello del Colisi

gUo.dei Priori, quelle del Consiglio Comunale. 
' ' Forma gii siati presuntivi dello rendite e spese annuo; e fa il 

rapporto della sua gestione da solloporsi al sindacalo, o alladelibera
.zlono del Consiglio Comunale. 

Nomina il Ségrotarlp quando non debba questi disimpegnare an
' coni.■le Incombenze di. Àreljivisla, o di Attuario del Consiglio Co

iBUualo. 
Sospende, senlllo il Collegio del Priori, gli Impiegali, quando 

e l i s i a voluto da imperiosi molivi, per renderne poi conto al Consi
glio Cpraunalo. 

: NÓralUa ellcenzia gl| inservienti dcdl Comune, 
KseguIseo tutte le deliborazlonl del Consiglio Comunale, o del 

Collegio dei Prióri; ed autentica con la'sua firma gli IIUI tutti tritero^
sanli 11 Comune.; ; 

Prcsjedo'agli ■Incanti por 1' aggiudicazione dei Lavori Co
niunaij. 

' ' Happrosenta 11 Commio nella celebrazione del conlralil. 
.Fa 'qualùnque alttrnecessarlo a lutelaro e conservare 1 beni e 1 

( diritti del Comune ; e lo rappresenta lu giudizio, 
"invigila allapiinlualo esazione delle rendile lutte del Comune. 

Ordina la esecuzione del lavori approvìtti dal Consiglio Comu
nale', e la invigila al termini delle (leUborazìonL 

. Ulrige la. Polizia urbana e rurale nei modi .slabUltl dal rego
, lamenti. , 
■'"'■:_' Ha.facol^i esaminare I lib.rlMefc Catasto per accertarne la 
regóiarlìà; q quando occorra, presenta le tìue osservazioni alla Biro
zloqe delpubblico Censimento. 

Sopravvede a tutte le Istituzioni e fondazioni di uliittà e co
mpdo pubblico, dipendenti dai Comune. 

È incaricalo 
Dello operazioni commessegli dalla legge del 3 Marzo 1848 per 

la elezioiio del Deputati al Consiglio Generale Legislativo. 
Pj quelle atlrlbuitegli dalia legge del diÌ7 Maggio 1848 porla 

(ralla del Giurali che giudicano sopra l reati della slampa. 
DeUa'vigUauza e cooporazlone ai consimenlo delle popolazioni 

a forma della logge, 
Di preaiedeiétà Deputazione Comunale per il reclulamonloral

llUré, oaj far tulio quanto per ti reclutamento medesimo ò a lui ri
chiesto dalla legge. ■ 

Ut prepyrare i materiali porla .Cornìazióno e continuazione del 
ruoit della Guardia Civica idi presiederò la Deputazione dt Arruola
mejito df os#; o di eseguire inoltre LpUo quanto gli viene imposto 
rispetto a ciò dada leggo 0 dai regolamenti. V 

\ 

Degli aittn lui delegali datCoveriìoy«■Tdaìlo pubbUclif^mml
tilsìifazìbtil aiUcrtìiirti deliaMuggft, ^ ' V ^ v  : ■ > : . 

■î ^ r ^ i n s l l ê n t ô d^ìft*lpMM^ciordói^óftlìfiiolorllà d^pSìdtO/ 
à^tùff ftonlb è nmitìsa^fóa^Èohdo Î ï teii^i^V^ cire^itïuiîçt:ai 

; 'béiiiìttrov «US, àtìuloìf iïiii^dftjiérltâ „ ^flj|àsiçtïrczM:dè«li ;Atn

\ \ ÌW3Ì GoufalonlerG pórtfcper diétintlvo ^»am<ìdaglia del modeilfl 
% appxóvalo, appesa diiUaJarl^^nìslral dèilVatìlto*con castro d| coloro 
. corrispondente a quoitó iìèÉCampo dettò;Ìt9irima dei Cornunefre

r;\'-M ■■■■■• -'■'■■ 'e r- ' i ì^:
J
' i -v:t \..-- ■ '. -.■ ■''.; .■■,•'■ '.; .{■■■■■■

: ■■■."'■■%■■. ■■ ■ 
■ si)eUivo,v ■ ;.■•■ ' ■ ^y.'. 

■ HWiì Ha un;;S.egrolarib^tf|Kitó dal Comune, : :  ^ W . 
':B8t Hlcoxe per le speseti'ufflzio unalrtdennttà stanziata mia volta 

; par, sempre^ daiCònslgìió cornunale.,. 
: •  , ■ ^ *" (continua) 
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t^Sffiltt^ïiô; nascóste uiia^dlìsloneirii 'popolo eFopoIo, e rivolgali! 

WWf 

Gli avveDlmontt, ebus i avvicendarono dopo il fallo già cono
sciuto del,P., Gavazzi, mossero il Popolo di Livorno la mattina del 
2S agosto a chiederò le âfrnù le qtìHii non̂  ollendle dalle aulortià 
cosiliaite, da per séflesso procacciava si, togliendole alla càsertttadel 
Militi cittadini. Tale armamento s'avea a scopo vendicare lo insulto; 
che voclforavasl aver ricevuto a Sigiia In Deputazione Livornese, che 
accompagnava II ì*. Barnabita. SuiiMmbrunir della sera si vide uno 
stuolo di armali, composto dt Civica e Popotatìl recarsi a presidiare 
la Porta s. Marco o la Barriera Fiorentina, dubitando, per vaga mi
lizia, V aggressione di truppa straniera. Decori*eva*un ora dalla mezza, 
nolle, quando fu gridato allo armi per la.cillà, dubitando avvicinarsi 
il nemico; ma couosciuio il falso, lutto rientrava nella quiete, che. 
viepiù fltabiltvasl al nuovo giorno 26, al comparirò della Deputazione 
che la si otedeva imprigionata. 

Mentre lutto faceva presagire una tranquillità permanente, un 
fatale scontro, ch'ebbe tuog«> dopo II mezzo giorno fra Civica e Po
polo schiudeva rad i lo , a più lerriblll disastri. La riserva della Ci
vica vedendo che si proseguiva ad armare l'aliiva , e che ad essa 
venivano tiegaio le armi, Irruppe tn Porta Murato, ad oggetto dt ot
loiier colla forza quello che slimavasl negato al'diritto; La folla ere, 
scente invadeva il1 locale ovo II déposilo della polvere si custodiva, 
ed alcuni con sigari accesi; Il picclielto Ivi a guardia dopo avere in
giunto alla moititudine di retrocedere, non alleso lo avviso, sventu
ralamenlo esplodeva io armi contro tiel Popolo, per cui quallro vit
time e due forili furono a depiorare/Quest'avvenimento suscitò it 
furor popolare, ed altro non udivasl che il grido di « mòrte alla Ci
vica ». lresl da sgomenlo gli animi di lutti tì temendo, bene a ra
gione, di veder bagnale dal sangue eilladino lo conlrado delia Pa
tria, molle e ragguardevoli Pursane recavansl In gran fretta alla di
mora dell' A.bale Zacchi e del P. Meloni^ per calmare colla parola re
ligiosa gli animi' irritali, nò essi esitarono un islanle per compiere 
at doveri del ClltaUino e al Ministero del Sacerdote. 11 Primo accor
reva in Porto Murala, l'altro in piazza Grande, ed eulrambt olle
nevano 11 desiderato intento, t 

Al termine dell' allocuzione del P. Meloni molti del Popolo pren. 
dendo la parola fecero.sentire che avrebber deposto ogn' Idea di ven
detta a palio che venisse istallalo un Governo Provvisorio, prote
stando che non fidavano più nel Governo Toscano. L'Oralorô.sl ado
prava a dissuaderli dalla presa determinazione, ma il popolo tultn
volta Insislendo, ne'avcndo in si lerrlb'll frangente altro mezzo a cal
marlo, si conveniva dì indicare molli individua fra quali potesse 
scegliere quelli di stia fiducia, alfiuchà si unissero al Municipio per 
ricomporre gli animi agitati, e contenare la molii i jpne onde non 
piombasse nel o spaventoso vortice dell'anarchia, lo che avveniva 
allò ore 6 pom. avanti II PìilaZzo municipale. 

INTANTO FHA I DOMINATI SI VOLLE CHE FACESSERO 
PARTE IL MELONI, ti IL ZACCHI. REPUGNAÉSTI ESSI Dt SOB
HARCARSl AL GRAVOSO INCAICI 0 VENNERO CONFORTATI DA 
EGREGJ CITTADINI A PRESTARE L' OPliRA L,ORO IN MO
MENTO COSI' SOLENNE; ED EGLINO PERSUASI DI COOPKRARK 
AL PUBBLICO BENIÎ ASSENTIVANO PER IMPULSO DI PATRIA 
CARITÀ* 

Correva il giorno 27, e adunatasi la Commissione nella Sala Co
munale, non polo dissimulare a sa stessa a qual precipizio avrebbe 
spinto il Popolo assecondando le politicbo intemperanze. La sera in
làntq la Commissione si presentava alla terrazza della Comunità e 
con lutto il coraggio civile, per mezzo del P. Meloni, faceva Inten
dere allalnnumarcvole mollitudino — che staccandosi dalla Toscana 
Famiglia, sarebbe rimasta non solo nello isolamento, ma avrebbe 
grandemente danneggialo la gran causa della italiana Indiponden
7.a'; chi però restando nel primiero concélto, la Cnmmisslone si sa
rebbe, immantinente dimessa  A tale annunzio il Popolo unanime 
rispondeva « ciò non volere.»: prouegulva l'Oratore soggiungendQ, 
che la Commissione sarebbe rimasta col solo Intendimento di farsi 
modlatrlco fra Principe e Popblo, e servire come òrgano per recare 
al Trono lo syo Inchieste, e adoprarsl con tulle forze, perchè fossero 
esaudite; e la popolazione concorde rispondeva con gtoja « essere que
slo di suo pieno gradimento » 

Allora la Commissione formulò I deslderj del Popolo.richiedente. 
1° La continuazione della Guerra della Indipendenza con tutti,i mezzi : 
l più efflcacl cbo può somministrare la Toscana. 2° La riorganizza
zione della Guardia Clvipa. 3° La dimlnu£Ìono del prezzo del. Sale. 
4° La riforma della Marina Militare por esser d'incremento al Com
mercio. fi0 Esame delle jien'slonl o riduzione, dello medesime. 6° Tas
sazione delle Tariffe (lei'Tribunali'. 

Intanto una Deputazione composta del sig. Avvocato Vincenzo 
Malenchlnl, e del sig. Ab.. Zacchi partiva alla volla di Firenze la sera 
dopo la mezia notte a presontarò al Ministero éd alla Nazionale As
semblea le j suddetto incblesle, le quali luroijo favorevolmente accollo, 
ed ti glorpo 28 dal labbro del sommo Ciltadino italiano. Gino Cap
poni esciva sacra promessa, ch'erano stato generosamente esaudite. 
Fratlanlo la gloruala trascorsa Iranqulliameuto, e la sera accalcan
dosi Il Popolo presso 11 Municipio per attendere l'esito dello sue dl

^ mande, U P. Meloni ritornò In esso la Iranqulllllà, assicurandolo eh» 
la dimane sarebbe tornata la Depuiazione a render conio del suo 
operato. Là sera del 29 reduce la Depuiazione Malenchlnl e Zacchi 
ritV'riva ai popolo per la siampa 11 resultalo favore.vole della sua mis
sione, e quantunque II popolo non sentisse di buon «rado 11 disarma
meli lo fi la resa delle Fortezze, tutta volla si pose in calma, e tornò 
ad esser Iranquillo. 

La matitna del 30, verso 11 mozzo giorno comparve nella sala 
Mantcipale il maggior numoro de| primarj Negozianti della Città ac
compagnali da molli del loro Commessi, annunciando die 11 Popolo 
raccolto In piazza esternava/con vivi segni il desiderio chó s! chia
masse con modo pacltìco la Truppa per renderò permanente quella 
Iranquilliià, che* dopo tanti sagriflcil, sembrava ornai ristabillia in Li
vorno. Si rivolsero i Signori NegpzianU al P. Met<mi> perohò alla 
moitlludlno accennasse, che I suol deslderj sarebbe^ appagali» glac

.r ' ■ . 

gì* ■lijÌMlva di paHai^^Srmrnftturis^lh tìùcil'Jstatito l'Avv. Luiii 
fffîmiï m'JttW Vtv^gerfdósi'li^fi^ofvf denudava a qual paî! 
iit^liìoleà applfliarsim shiihponb^te mómeiiió, eû;E«Ii pure songin,,, 

, «dVâ|&ôr d'uopo 11 farlOi e gli i\llrl della Commissione ivi raccoin 
tèbfleWió stesso linguàggio. Allóra recatosi, con liilll 1 Negozianii 

; e i ^ W ^ i a z l o i i e tnedesima, suil^: scala dôl Palano Comutialo fa 
m a ^ ò alla sllpatà móliiludìno.lo ,«:he slvoiéssó, tì con:grido uaiver. 

i . s a i ë p ^ n h e ; poche voci in contrariò, fu risposto, la Truppa, vogliamo 
k Truppa, intanto un Negotiantojaito^ presso il p. Meloni sagg^ 
di dire al PopÓÌb, ebb ichVYoievW'Ti W p p i i levasse inulto li faIÏ(J. 
letto; e tosto una quantitààmiâeuàa^dl fa5??,olu,ltisveiitolando all'aria 

' mostrava (i ptejmassefttóneMto, QuiiuiiP Oratore rivoltosi agAvv, 
; Vincenzo MaienchiniMlài tdó so vi;èra lu rballâ l'oblio 'ÛelfHfeio 
(ciò essendo il iiomfri _ .. . , 
formalo prpmessà daI=Wfnrsteip;itì:; compagnia del sig, Ab. zacchi, 
ed allora Kgl! lo1 proclamava'fêrMameiite al Popolo. Il Ceto dei ta 

, góziàntl iirógava tbo si aunùnciasiitì elio iti truppa sarebbe vôâuludi 
giorno in allò amlçtieVolo, è i l P;Meiqhi lo credeva, poiché vliiri. 
toniava dal Campii Lpmtìardo dopo aVer combatlutoll nopilco, HOIJ 
si estimava capace di versaio, il sangue dei Fratelli; né il Moloni/nò 
la, Commissiono poteva essore Responsable né dèlia tardane tìeli'ln. 
gressò della milizia in ClltftV nò di lutto quello tópoteva dipendere 
dal capriccio alirul. irilantq;comp|utaancl»e q^if l ipartf l la Cora
missione si dimetteva, e uba novella Deputazione coinppsla di due 
NegoziiVnii e due Possidenti partiva alla vólia1 di Pisa per invltiiru 
la milizia a recarsi tn ElVflrno, ó parlava in risposta che all'oro u 
avrebbe la medesima fallo, lo ingrosso, Çûesla 6 la fedele e mwim 
narrativa dei fatti, del quali lutta Livorno ne farà lestimpiiian/aso
lennfi"— Degli ulteriori avvenimenti bon tacerà fa storiai Nell'lsianie 
però che atiotlbscvitil gode Panimò d'aver salvato, quanto eia da 
Loro. iTratolll e la Patria, non possono ascondere di trovarsi alla
mente amareggiati, all' udire che 1 infili col pugnale della Detrazione 
vibrano colpi mortali sulla fama, la reputazione e ia condona del me
desimi, spargendo a loro carico atróci crlmlnoïipni; ad onla peròdl 
(alt trlsttzlo vjvoìio nella fiducia clie 11 buon Popolo Livornese sopllo 
Il̂  primo impeto di sud effervescenza farà giustizia a chi per Lui 
punto non curava, né al dispendo della propria salute, né al peri
glio della vita, che manderà una benedizione sul capo di chi lo ri
loglteva dall'abisso delle più grandi svenlure — che non si tarft 
indurre In errore dà pochi, che mossi da privalo passioni tentano tlc
nlgraro r h l ò scevro di macchia, e puro nella rolliludine delle inten
zioni in faccia a Dio ed agit Uomini, e,questo ìntima loro consapiì
voìezza gli rende forti, e pronlt ad ogni discarico. 
■" ■ Pisa, Ù Settembre Ì8Ì8i 

P. ENRICO MnLOM. 
' ■ A B . GIOVANNI ZACCHI. 

y 
1 

//imo. sia. "Dueitùre dell'ALB\ : 
La prego inserire nel suo Giornale la seguente dichia

razione: ■ ' ' %  ' ! • 
E falso ciò che il CorrlereLivornese asserisce, che in 

sia, stato disapprovato, dal ■Guverno Superiore, in ciò che lui 
fatto durante la.mia njissmnu 'in Livorno — O^ni mio attuò 
statoci eontrarm cunpletamente approvato. 

Firenze 15 settembre 1848 
noTonòre (li essere ' 

Dev. Oss. Servitóre 
■ ' ;■'*■ LEONETTO CiPRUNf 

- Ï
 r

-

lllmo. sia. Direttore dé/fALBA. 
La prego inserire nel siiti giuriïuioja seguente dichiara

zione:, 
' È fiàlsoctechr ertalo detto dal Giornale diPisa il Bui

- ^ 

lettino della sera, ex ipé twto dal Popolano, che il Grandula 
abbia r i cusa to di r i cevermi —rS" A. mi ha ricevuto più 
volte , e per lungo tempo; né per ot tenére quest 'onore ho do
vu to i n sc r ive rmi , jcome quest i due Giornali itsscnscuno, nella 
lista d' udienza. 

■- . . 

Fi renze 1 5 se t tembre i 84*8 
Ho l 'onore d 'essere ; 

Dei?. Oss. Servilore 
LEONETTO CIPRIANI 

■ ' --."j-Tf 

M O T I S ï E B E I L A S E H è . 
PISA —^15 settembre, Ci scrivono: 
Le Porte,della Città di Lucca sono chiuse, perchè sla

mane una collisióne avrebbe conturbata quella Città. Dicasi 
esser stata causa del disordine una dimostra^iune d I popolo 
avversa ad un drappello di volontarii die si riuniva per diri
gersi al Campo di Pisa.' Il popolo ha portato due cannoni alla 
stazione della strada ferrala, per timore che un distacca
mento di Civica accampata a Pisa non,marciasse su Lucra. 
Dicesì anche che la Civica abbia fatto alcune scariche, inu 
che terminate le munizioni sia stata costretta a rinchiudersi 
nel Palazzo Comunale. 

Di queste'notizie non possiamo garantire la precisione: 
siamo assicurati però che i cannoni siano stati ritirati. 

mi m—i mm ^ ^ +  ^ . 4 ^  h 

Il Collegio 'Elet torale della Sezione di S. Fredimm è 
' nuovamen te convocato per il di 18 cornHitei e noi ci uniaaut 
di buon gradi» alla PatrmG ■al Gonriiloniere di Firenze, cha 
invitano cald.utnente i Gitlaiiini: Elettori a.fjr uso con pran
tezza, coscienza e senno (lei dlrjtto preziosiss'ioìodi elexioiiB^ 

Noi p u r e lament iamo con sincero dolore, che ogni 
.qua lvo l ta sì presenti la circostanza di eserci tare il diritto 

elet torale , gh Elf t tor i n o n a e o o r r a n o in folla. IN"' pure IH
men t i amo il vergognoso esempio della Capitale, che, nel priin" 
squi t tmip if un ha mai potuto eleggerp il Deputato per man
canza del n u m e r o legale deg^li LIettorì . 

Nulla di remo del meri to delle varie Elezioni di Deputitli. 
Âïiti hanno avuto ornai l uogo ; diremo, solo a lode del vero « 
del giusto, ch&se i t Collegio di S, Frediano ha percolo per 
lo scarso n u m e r o degli Elet tor i , ha ,mos t ra to però di avere 
coscienza, e «enmi to l t e le volte che .ha^elelto successiva
m o n t e a suoi Deputati l 'Avvoeatt j 4 D I U \ N 0 iVUtU, e l ' a 
vocato FRAIVCESCO DOMENICO GUEUl l^ZZL 

i * ^
1

^ |i i i . M T^r r̂ r; 
TìP^^n^FIA FWVCaLLI 


